
Dalle librerie conventuali ANTONIO 
QUATTRANNI 

alla pubblica biblioteca: l'istituzione 
della biblioteca comunale 
nella Viterbo postunitaria (1870-1888) 

Viterl~o di fine Ottocento risie- 
deva una popolazione di quasi 
ventunomila abitanti e di questi, 
dai sei anni in su, non sapevano 
leggere oltre i due terzi. Nono- 
stante gli sforzi fatti dal Municipio 
per l'istruzione pubblica sin dai 
primi anni dopo l'unificazione, 
"molto resta a farsi" affermavano i 
liberali sulla "Gazzetta di Viter- 
bo"', mentre gli anticlericali im- 
putavano la presenza a Viterbo di 
una "mandra di asini" al passato 
governo e si lamentavano per l'e- 
sagerato numero di chiese e con- 
venti che, pullulanti di religiosi, 
avevano ostacolato un libero e 
moderno sviluppo culturale della 
città. In effetti, in quegli anni Vi- 
terbo aveva 75 chiese adibite al 
culto: una ogni 275 cittadini, 
quando Roma ne aveva una ogni 
631. Inoltre vi erano entro le mu- 
ra ben 15 tra conventi e monaste- 
ri e altri 7 conventi erano all'e- 
sterno di esse, tra cui i due grandi 
complessi di Gradi e della Quer- 
cia. Se dunque nella popolazione 
vi era un'ignoranza diffusa, in 
compenso nei vari conventi si cu- 
stodivano librerie ricche di nume- 
rosi e preziosi volumi, per un to- 
tale di circa trentamila libri di va- 
rio genere, ma in prevalenza di 
argomento religioso. 

L' istituzione di una biblioteca 
pubblica in Viterbo era stata ten- 
tata con maggior spinta soprattut- 
to nei periodi di più aspro conflit- 

to con il governo papale. In realtà 
i numerosi conventi viterbesi ave- 
vano da sempre costituito anche 
una notevole rete di librerie piìi 
che sufficiente per le necessità di 
una ristretta élitk colta che in gran 
parte ruotava intorno alle istitu- 
zioni ecclesiastiche. Nelle vicende 
viterbesi, si era quindi tentato di 
organizzare una biblioteca civica 
soprattutto quando, prevalendo 
idee democratiche e p i ì~  liberali, 
si riteneva opportuna l'attuazione 
di una maggiore iniziativa per 
diffondere l'istruzione e quindi 
elevare il livello culturale del con- 
testo sociale cittadino. Già nel pe- 
riodo napoleonico il Comune 
aveva tentato di aprire una bihlio- 
teca stanziando 1000 franchi ed 
incaricando nel 1812 il canonico 
Luigi Zelli e l'abate Francesco De 
La Tour Fontanet e due impiegati 
dell'ordinamento. I1 tentativo non 
ebbe successo in quanto "con la 
restaurazione del Governo ponti- 
ficio, la Biblioteca dovette restitui- 
re i libri alle varie congregazioni 
monastiche e chiudere.. . i battenti 
agli studiosi", mentre per merito 
dell'Accademia degli Ardenti "il 
30 giugno 1821 aprì al pubblico 
un modesto Gabinetto letterario 
con materiale offerto dai soci, che 
costituì, sino al 1870, l'unica fonte 
a cui potessero attingere gli stu- 
diosi in Viterbo." L 

Era inevitabile perciò che all'in- 
domani dell'unificazione si cer- 

casse di affrontare e risolvere an- 
che il problema della realizzazio- 
ne di una pubblica biblioteca. Già 
in una delibera del settembre 
1870, il nuovo Consiglio comuna- 
le lamentava che la bit~lioteca 
delllAccademia degli Ardenti fos- 
se solitamente chiusa ed auspica- 
va che tornasse ad essere aperta 
come nei tempi passati.3 Mri le in- 
comhenze piìi urgenti del nuovo 
ordine sicuramente furono altre e 
quindi trascorsero circa tre anni 
per giungere al primo atto con- 
creto per l'istituzione della bil->lio- 
teca comunale. Nel giugno del 
1873, infatti, dalla Giunta venne 
nominata una commissione "per 
soprintendere alla conservazione 
dei libri, dei quadri e di altri og- 
getti d'arte e di scienza che esi- 
stono presso le corporazioni reli- 
giose, per regolare la formazione 
della I3itdioteca e della Pinacote- 
ca". Della commissione facevano 
parte il Cav. Ettore Novelli, presi- 
dente e Commissario governativo 
per l'inventariazione dei libri e 
dei quadri conservati nei conventi 
e nelle chiese avviati alla cliiusu- 
ra, Giosafat Bazzichelli, Nicola 
Orsini, l'avv. Giuseppe Oddi, i l  
prof. Bustelli ed il conte Giovanni 
Pagliacci Sacchi. 

"Allo scopo di formare in Viter- 
bo una Biblioteca ed una Pinaco- 
teca di pubblico uso, in un solo 
istituto", nel dicembre del 1873 i1 
Consiglio comunale rinnovava la 

1 Gazzetta di Viterbo, 26 dic. 1874, a. A GARGANA, La Biblioteca comuna- 3 ASCVt (Archivio Storico Comunale 
IV, no 52. le, in "Bollettino municipale", Viter- Viterbo), Delibere del Consiglio (d'ora 

bo, agosto 1933, pp. 3-10. in avanti Del. Cons.), (1870-1871), C. 
87r. 



Statuto del'Arte dei Macelli (anno 1384) 

richiesta, presentata una prima 
volta nel mese di settembre, al 
Regio Governo di poter disporre 
dei fondi librari e dei quadri "di 
pregio posseduti dalle soppresse 
corporazioni religiose nella città, 
non che i quadri di pregio posse- 
duti dalle corporazioni stesse nei 
piccoli Comuni del circondario". 
Nella domanda, inoltre, si richie- 
devano al Governo "i contigui lo- 
cali dei soppressi monasteri di S. 

Caterina e dei ss. Simone e Giu- 
da" i quali, si osservava, "com- 
pongono un solo isolato di fab- 
briche e stanno in comunicazione 
fra loro".4 

Negli stessi immobili si inten- 
deva collocare due scuole istituite 
a Viterbo dopo l'Unità: il Regio 
Istituto Tecnico e la Regia Scuola 
Tecnica. La richiesta si era dovuta 
ripetere, a distanza di circa due 
mesi, in quanto il Ministero della 
Pubblica Istruzione, attraverso la 
locale Regia Sottoprefettura, ave- 
va fatto sapere che "prima di an- 
nuire alla domanda dei libri e dei 
quadri è d'uopo che il Municipio 
stanzi i fondi occorrenti pel man- 
tenimento della Biblioteca e della 
Pinacoteca in somme espressa- 
mente determinate". 

Dopo avere ascoltato il testo 
della lettera "colla quale si fa nota 
la domanda del Ministero ed in 
pari tempo si esprime la soddisfa- 
zione del medesimo per la solle- 
cita cura del Municipio di conser- 

vare la ricchezza letteraria ed arti- 
stica che qui lasciano le soppres- 
se corporazioni religiose", il Con- 
siglio, riunito quindi per decidere 
quale somma stanziare e come 
reperirla nei capitoli del bilancio, 
si anima per un interessante di- 
battito che dà il concreto awio al- 
la vicenda per l'istituzione a Viter- 
bo  della "pubblica Biblioteca": 
una vicenda che si protrarrà per 
una quindicina d'anni, cioè sino a 
quando nel 1888 sarà approvato il 
regolamento per la biblioteca co- 
munale e questa funzionerà in 
modo regolare con Cesare Pinzi 
bibliotecario. 

Considerata la disponibilità di 
un discreto patrimonio librario e 

artistico si riteneva di riunire in 
"un solo istituto" la biblioteca e la 
pinacoteca soprattutto per ragioni 
di natura pratica che avrebbero 
consentito anche un risparmio 
economico. Le argomentazioni al- 
lora esposte sono sinteticamente 
riportate nel verbale della seduta 
sopra ricordata. Da una parte si 
lamentava "la mancanza di sepa- 
rati locali", oppure si asseriva 
"l'opportunità di avere insieme 
riuniti i tesori scientifici ed artisti- 
ci", in conclusione si considerava 
che si poteva "assegnare un solo 
fondo per la conservazione dell'i- 
stituto stesso, alla cui cura e cu- 
stodia potrebbero essere addette 
per l'una parte e per l'altra le stes- 

ASCVt, Del. Cons., 19 dic. 1873, cc. 
387v-391 r. 



Statuto dellrArte degli Ortolani (anno 1358) 

se persone; tanto più che, per 
non essere i libri in forte numero, 
né i quadri di pregio superando 
poche decine, staranno bene riu- 
niti insieme, bensì in ambienti se- 
parati, e non sarebbe conveniente 
di sostenere una duplice spesa e 
di stipendiare numerose persone 
senza necessità". Questo orienta- 
mento era quindi prevalso e co- 
stituiva la proposta della Giunta 
che riteneva perciò di far ratifica- 
re dal Consiglio "lo stanziamento 
di lire 1500 annue, per la retribu- 
zione da assegnarsi ad un custo- 
de e ad un bidello". 

Del tutto contrario alla propo- 
sta della Giunta, che scoperta- 
mente tradiva uno scarso interes- 
se per i "tesori" di cui si parlava, 
fu il membro della Commissione 
per la biblioteca Pagliacci Sacchi 
che, intervenendo nella discussio- 
ne, "ritiene impossibile che una 
stessa persona serva per la biblio- 
teca e per la pinacoteca, per le 
quali occorrono svariate cognizio- 
ni" e puntualizza, in merito alle fi- 
gure professionali da impiegare, 
che non può trattarsi di custode o 
bidello, ma che "il bibliotecario 
dovrà esser persona versata nelle 
scienze e nella cognizione dei li- 
bri, ed avrà bisogno di un aiuto 
intelligente per la ricerca dei libri 
chiesti dai frequentatori". Per la 
pinacoteca, ugualmente, egli so- 
stiene che "ci vuole persona intel- 
ligente di belle arti sì per le indi- 

- - -- - - --- - 

cazioni da darsi ai visitatori, sì per 
impedire che gli studiosi esegui- 
scano i disegni e le copie nei mo- 
di che possano recar danno agli 
originali". Alla luce di queste con- 
siderazioni egli propone che "si 
stanzi un fondo in proporzioni as- 
sai ragguardevoli per stipendiare 
le dette persone in modo conve- 
niente alla capacità che in esse si 
richiede". Che nelllAmministra- 
zione non vi fosse una forte con- 
siderazione per l'argomento della 
qualificazione del servizio cultura- 
le, ma che invece prevalessero 
considerazioni di carattere più 
contingente e fortemente condi- 
zionate dall'aspetto economico, lo 
si può chiaramente dedurre dalla 
parte successiva della discussione 
tenutasi nell'aula consiliare. 

Significative le affermazioni del 
conte Savini, il quale crede "che 
non sia necessaria una grande in- 
telligenza per un limitato istituto, 
le cui notizie una volta formati i 
cataloghi, si desumeranno da 
questi. In più egli considera che 
non vi saranno molti utenti in 
quanto "né i forestieri visitatori di 
quadri di secondario interesse po- 
tranno esser frequenti in una città 
di Circondario, né la città può for- 
nire tal numero di studiosi che re- 
clami la costante apertura della 
biblioteca". I1 Sindaco, trovandosi 
d'accordo con il Savini, afferma 
quindi che la Giunta "ha pondera- 
to tutte le circostanze in relazione 
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alla città: ha riflettuto che la co- 
stante apertura della biblioteca 
non avrebbe scopo, e molto me- 
no lo avrebbe quella della I'ina- 
coteca: in quella non in tutti i 
giorni si avrebbero frequentatori, 
in questa di rado si avrebbero vi- 
sitatori, ossia soltanto in caso di 
passaggio di forestieri, mentre i 
cittadini, visti una o poche volte i 
quadri, ben di rado vi ritornereb- 
bero ,  e q u a n d o  il volessero 
avrebbero agio di farlo nei giorni 
stabiliti per l'apertura". 

Si va dunque manifestando, nel 
corso della discussione, una di- 
versa concezione della biblioteca 
e del rapporto che essa deve ave- 
re con la città. Per la maggioranza 
dei consiglieri si tratta di realizza- 
re la biblioteca municipale princi- 
palmente per dare una sistema- 
zione ai fondi librari e non si 
considera la sua istituzione in vi- 
sta anche di un eventuale incre- 
mento dell 'utenza, nonostante 
l'Amministrazione comunale fosse 
impegnata in modo considerevole 
sul fronte dell'alfabetizzazione 
istituendo scuole di vario genere, 
fino ai corsi serali e al corso sup- 
pletivo di scuola per le fanciulle 
tenuto nella mattina della dome- 
nica. Inoltre il Sindaco ridimen- 
siona bruscamente l'importanza 
del servizio affermando che "un 
solo ambiente alquanto vasto po- 
trebbe accogliere tutti i libri, e 
che il concorso dei lettori non sa- 



rebbe mai tale da occupare più di 
una persona per la ricerca dei li- 
bri e non ha creduto la Giunta 
che faccia d'uopo di un assistente 
del custode. Esclude che questo 
debba esser dotato di profonde 
cognizioni, bastando che abbia 
una sufficiente intelligenza. Per- 
ciò, tenendo aperta in alcuni gior- 
ni della settimana la biblioteca, 
per esempio quattro, e negli altri 
due giorni la pinacoteca, una 
stessa persona potrebbe benissi- 
mo disimpegnare ambedue gli in- 
carichi". 

I1 conte Pagliacci Sacchi, "colto 
e fervente patriota" nonché poeta 
di spirito romantico, non condivi- 
de affatto queste argomentazioni 
ed osserva che "chi sta occupato 
per quattro intiere giornate nella 
biblioteca avrà poi necessità di ri- 
poso, e non potrà occuparsi an- 
che della cura della pinacoteca." 
I1 Sindaco ribadisce con schiettez- 
za che "le esigenze della città non 
son tali da richiedere che e pina- 
coteca e biblioteca stiano aperte 
durante l'intiera giornata: si stabi- 
lirebbero alcune ore soltanto, non 
convenendo stipendiare inutil- 
mente persone che non avrebbe- 
ro occupazione". 

Dello stesso avviso è il consi- 
gliere Contucci, il quale interven- 
ne "col riflettere che nel primo 
anno converrà procedere per 
esperimento, e non per regolare 
definitivamente. Crede che il Con- 
siglio debba adottare per ora il 
provvedimento proposto dalla 

Giunta, che si può dire un prov- 
vedimento di massima, lo stabili- 
mento di un principio, non aven- 
dosi fondate ragioni per ritenerlo 
adeguato o insufficiente." Alla fi- 
ne il Conte Savini "domanda che 
si passi ai voti e formula il se- 
guente ordine del giorno: (( I1 
Consiglio, nell'impossibilità di de- 
terminare la spesa, che potrà oc- 
correre per l'annuo mantenimento 
della biblioteca e della pinacoteca 
da formarsi in un solo stabilimen- 
to, delibera di erogare a tale sco- 
po l'annua somma di lire mille- 
cinquecento, da prendersi per 
l'anno 1874 dal fondo stanziato 
per le spese impreviste nella par- 
te straordinaria del relativo bilan- 
cio,  e facendone un 'apposi to  
stanziamento nei bilanci successi- 
vi, salvo lo aumentare tale dota- 
zione se l'esperienza dimostrerà 
che non sia sufficiente )).l' Messa 
ai voti questa proposta, venne ap- 
provata con quindici voti a favore 
e u n o  contrario,  sicuramente 
quello del Pagliacci Sacchi. 

L'importante valenza sociale 
dell'apertura di un biblioteca pub- 
blica veniva intanto sottolineata 
dal giornale di Viterbo "Avvenire" 
sul quale si scriveva: "La nostra 
città manca di una biblioteca pub- 
blica. L'istruzione è stata finora 
rara e cara. Bisogna che si venga 
in aiuto alle meno agiate classi 
sociali, a fornire ad esse i mezzi 
per procacciarsi il pane dell'istru- 
zione. La Biblioteca ad uso pub- 
blico provvederà a ciò. Noi ne 

abbiamo molto bisogno. Lo stu- 
dente non sa dove consultare un 
libro, l'operaio il quale talvolta 
potrebbe passare utilmente leg- 
gendo le feste e le lunghe serate 
d'inverno, le passa invece alla 
bettola e al giocoM.5 

Un anno dopo però, nel set- 
tembre 1874, il Consiglio deve 
ancora risolvere il problema della 
"destinazione del locale per la 
pubblica biblioteca". La volontà 
era ancora quella di ottenere un 
immobile di qualche congregazio- 
ne religiosa ed era anche stata 
rinnovata la domanda "alllAmmi- 
nistrazione del fondo per il Culto 
per la cessione del Monastero di 
S. Caterina per collocarvi la Bi- 
blioteca e la Pinacoteca, concen- 
trando le monache nel Monastero 
di  S .  Domenico dell ' istesso 
ordineMb. I1 fatto era che la legge 
lo impediva "fino a che le mona- 
che non siano ridotte al numero 
di sei" e quindi, realisticamente, si 
poteva chiedere soltanto una par- 

L'Avvenire, 20 sett. 1873, a. III, n" 20. ASCVt, Del. Cons , 26 sett. 1874, C. ma "vanno soggetti a deperimento 
127r. I l  problema del locale era già perché privi di ogni cura e perché è 
stato discusso dal Consiglio comunale noto che in taluni dei locali dove sono 
in precedenza ed era stata ipotizzata conservati sono esposti alle internpe- 
la collocazione della biblioteca nel rie". 
convento dei Carmelitani Scalzi per 
ottenere il quale fu  avanzata doman- 
da, che ebbe esito negativo, adducen- 
do la motivazione che i libri che si an- 
davano raccogliendo restavano am- 
mucchiati senza sistemazione idonea, 



Capitoli della Compagnia di S. Clemente 
(anno 1579) 

te del monastero e la Giunta ave- a tale scopo, insieme colla chiesa, 
va già effettuato un sopralluogo, ove i quadri potranno stare a me- 
insieme al Ricevitore delllAsse ec- raviglia. Le monache non saranno 
clesiastico "incaricato di ricono- concentrate in altri monasteri, ve- 
scere quale parte del monastero nendo riservata per loro abitazio- 
fosse necessaria per l'abitazione ne una parte del monastero cedu- 
delle monache e quale potesse to" '. 
cederesi al Municipio". Dal so- Tale possibilità però non era 
pralluogo risulto che l'edificio re- più di gradimento né della Giunta 
ligioso era "assai meno spazioso né della Commissione, per cui lo 
di quello che ritenevasi" e,  co- stesso Sindaco in Consiglio affer- 
munque, era stata fatta rilevare la mava: "Si riconosce impossibile il 
pianta dall'ingegnere comunale collocare in quel braccio la Bi- 
per farne fare la valutazione an- blioteca e la Pinacoteca, e perciò 
che alla Commissione apposita- la Commissione incaricata dell'or- 
mente nominata per la biblioteca. dinamento dell'una e dell'altra ha 
In definitiva la valutazione del Ri- proposto che per la Biblioteca 
cevitore fu che "tenuto conto del- venga adottato il grandioso am- 
Io spazio e delle comodità neces- biente nel secondo piano della 
sarie per l'abitazione delle nume- residenza comunale nel lato della 
rose monache, risulta superfluo il torre, quale sarebbe sufficiente 
braccio di fabbrica lungo il vicolo per accogliere tutti i volumi delle 
di S. Simone, del quale può il librerie monastiche cedute al Mu- 
Municipio ottener la cessione". nicipio, e potrebbe adattarsi in 

Della vicenda del locale per la breve tempo e con spesa minore 
t~iblioteca si occupò anche la di quella richiesta pel monastero". 
stampa locale e sulla "Gazzetta di Per valutare in modo completo le 
Viterbo" leggiamo: "Altre cessioni due ipotesi, erano stati fatti pre- 
ha pure ottenuto già il Municipio: parare alllUfficio tecnico comuna- 
cioè i libri e i quadri delle sop- le entrambi i progetti "per l'uno e 
presse corporazioni religiose. Ma per l'altro locale, quali vengono 
la cessione rimarrebbe di nessun presentati al Consiglio". Interven- 
effetto se non si formasse la tanto ne il consigliere Pagliacci Sacchi 
vagheggiata Biblioteca e Pinaco- che, anche in qualità di membro 
teca. E per questa occorre un lo- della Commissione, fece osserva- 
tale. (...) L'Amministrazione del re che "se si collocasse la biblio- 
fondo per il culto ha ben compre- teca nel monastero, non potendo- 
so la necessità ed ha ceduto il si avere di questo altra parte che 
monastero di S. Caterina, richiesto quella accennata, converrebbe 

7 Gazzetta di Viterbo, 20 giu. 1874, a. la chiuse i l  Governo indispettito per 
IV, no 25. 11 foglio settimanale non tante birichinate dei frati: ma poi tut- 
manca di registrare l'umore dell'opi- t o  è tornato in calma, e i cittadini si 
nione pubblica: "Un grande scalpore son persuasi che quando si hanno 75 
han fatto le donnicciuole, opportuna- chiese si può star bene anche con 
mente istigate, nei pressi delle chiese qualcuna di meno". 
chiuse, e in questa faccenda si son di- 
stinte le serve. È sembrato che doves- 
se cadere il mondo per tre o quattro 
chiese di meno. Anche per la chiesa di 
Gradi fu  fatto tanto fracasso quando 

darle accesso in un vicolo remo- 
to, angusto, deserto, presso l'e- 
stremo limite della città, e molto 
improprio specialmente nelle ore 
di sera, nelle quali la Biblioteca 
durante la maggior parte dell'an- 
no potrà avere il maggior numero 
di frequentatori: meglio perciò sa- 
rebbe il darle sede nella residen- 
za municipale, nel più centra1 
punto della città, mentre il mona- 
stero potrebbe servir piuttosto per 
la Pinacoteca, la quale non dovrà 
essere accessibile di notte e non 
starà aperta in tutti i giorni. Sicco- 
me poi nel progetto relativo alla 
residenza municipale dicesi che 
riuscirà poco decoroso il tetto il 
quale dovrà rimanere coperto in 
cima alla scala, perché un soffitto 
non può Farvisi per mancanza di 
altezza, e non può rialzarsi, egli 
considera che a questo inconve- 
niente si può ovviare mediante 
una tela dipinta a guisa di soffitta, 
come si pratica nelle camere, la 
quale impedirà la sconcia veduta 
del tetto". 

I1 Pagliacci Sacchi era stato 
sempre contrario alla realizzazio- 
ne della biblioteca e della pinaco- 
teca nello stesso immobile, altri 
invece, come il consigliere Carlet- 
ti, stenevano questa soluzione so- 
prattutto per ragioni economiche 
in quanto sistemare "ambedue 
gl'istituti in solo locale" si poteva 
fare con "una sola spesa". I pro- 
getti per adeguare i due locali, 



monastero e sede municipale, 
prevedevano per i l  primo una 
spesa di circa seimila lire e per la 
seconda di circa tremila lire. Que- 
ste cifre convinsero tutti che la 
soluzione attuabile era quella più 
economica. Interrogato sulla 
quantità dei volumi che si sareb- 
bero raccolti, il Pagliacci Sacchi 
rispose al Consiglio che "le libre- 
rie dei conventi contengono in 
complesso 30.000 volumi, dei 
quali saranno da scartarsi circa 

5.000 fra opuscoli ed opere in- 
concludenti o in deperimento per 
la somma trascuranza con cui le 
librerie stesse erano tenute; cosic- 
ché si avranno circa 25.000 volu- 
mi, quali si possono bene alloca- 
re nella proposta gran sala della 
residenza municipale, attigui alla 
quale sono anche due piccoli am- 
bienti, che si possono riservare 
per opere rare e per edizioni di 
pregio". 

La discussione si concluse con 

l'approvazione all'unanimità di un 
ordine del giorno presentato dal 
Pagliacci Sacchi nel quale si affer- 
mava: "Vista l'impossibilità di far 
servire agli usi di Biblioteca e di 
Pinacoteca insieme la parte del 
monastero di S. Caterina, che po- 
trebbe venir ceduta al Comune, e 
la convenienza economica e loca- 
le di preferire il secondo piano 
della residenza municipale per 
l'uso di Biblioteca, a seconda del- 
le due relazioni dell'ufficio tecni- 
co, il Consiglio delibera di stabili- 
re la Biblioteca nella residenza 
municipale; facendosi però nuovi 
studi ed un progetto per l'adatta- 
mento della parte del Monastero 
ad uso di Pinacoteca, e facendosi 
in pari tempo le pratiche per otte- 
nerne la cessione" 

Definita la questione della sede 
con la delibera di disponibilità 
del locale comunale, nei primi 
mesi del 1875 si procedette ad 
appaltare i lavori per la ristruttu- 
razione. La notizia venne ripresa 
con particolare soddisfazione dal- 
la "Gazzetta" che in prima pagina 
annunciava: "I1 Municipio sta ap- 
paltando i lavori di adattamento 
dell'assegnato locale nella propria 
residenza ad uso della pubblica 
Biblioteca; e la commissione inca- 
ricata sta attendendo da alcuni 
mesi con tutta alacrità allo spoglio 
ed alla formazione dei cataloghi 
delle librerie appartenenti ai sop- 
pressi conventi e cedute dal Go- 
verno al Municipio, tantoché essa 
è prossima ad ultimare il suo 

ASCVt, Del. Cons., 26 sett. 1874, C. 

128v. 
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còmpito. (...) vi sarà da formare 
una discreta biblioteca: e questa 
potrà essere aperta la pubblico 
dentro l'anno, poiché il lavoro di 
adattamento del locale richiede 
breve tempo"'). Sullo stesso nu- 
mero il foglio viterbese apriva 
un'infiammata polemica, con forte 
spunto anticlericale, riguardante 
le sorti della libreria del convento 
della Quercia, che in un primo 
tempo era anch'essa tra quelle 
trasferite al Comune. "Un disgra- 
ziatissimo accidente - scriveva il 
giornale - viene a privare il pub- 
blico dell'uso della più eletta par- 
te dei libri. La più numerosa e 
pregevole libreria, quella del con- 
vento della Quercia, ricca di oltre 
ottomila volumi sul totale dei  
trentamila, e fornita di eccellenti 
opere antiche e moderne, e tutte 
in buonissimo stato di conserva- 
zione, ci verrà rapita se non si 
riesce a scongiurare il pericolo. E 
stato tanto il maneggio dei frati, 
che son riusciti ad ottenere che la 
chiesa e il convento siano dichia- 
rati monumento nazionale: ed in 
questo solo fatto non vi sarebbe 
niente di male. (...) ... è la libreria 
che si perde (...) il Governo ha 
revocato la cessione fatta al no- 
stro Municipio per conservarla nel 
convento a propria cura. (...) 

Dunque la libreria resterà tesoro 
polveroso e morto in mano ai fra- 
ti, che continueranno a non stu- 
diare i libri; i giovani, che han 
poca fantasia di studiare nella 
città, non si prenderanno il dolor 
di capo di andare a cercare i libri 
a duemila metri; e la città perderà 
il beneficio di una pregevole col- 
lezione. Vogliamo sperare che il 
Governo (...) permetterà che la li- 
13reria della Quercia venga con- 
centrata nella Biblioteca pubblica 
nella residenza municipale, distin- 
ta, se così vuolsi, in appositi scaf- 
fali, con speciali cataloghi, sotto 
la responsabilità del Municipio, 
restando di proprietà governativa. 
Per la città non è questione di 
proprietà: è questione di uso" lo. 

I1 problema dei locali era quin- 
di risolto e il lavoro di cataloga- 
zione dei libri procedeva, ma po- 
chi mesi dopo il Pagliacci Sacchi 
solleva un altro problema che ne- 
cessitava di rapida soluzione. I li- 
bri, che per la maggior parte si 
trovavano ancora ammucchiati, 
nella futura biblioteca dovevano 
essere collocati ovviamente in ap- 
posite scaffalature. La cessione 
delle librerie dai conventi al Co- 
mune riguardava soltanto i volu- 
mi e non gli arredi, che rientrava- 
no comunque nell'incamerazione 

dei beni al demanio dello Stato. 
Considerate le difficoltà economi- 
che del Municipio, il Pagliacci 
Sacchi propose al Consiglio di ac- 
quistare dall'amministrazione de- 
maniale, ad un costo che sarebbe 
stato sicuramente conveniente, gli 
scaffali delle antiche li13rerie con- 
ventuali viterbesil1. 

Acquisite quindi anche le sup- 
pellettili conventuali, si procedeva 
di buona lena con i lavori di si- 
stemazione. Nell'ottobre del 1875 
ancora la "Gazzetta di Viterbo"12 
scriveva: "L'ordinamento della 
pubblica biblioteca procede a 
grandi passi e non tardera ad es- 
ser compiuto. (...) fu provvida de- 
liberazione del Consiglio il desti- 
nare a tale uso il grande ambien- 
te, già Teatro dei Nobili, al di so- 
pra degli uffici municipali, lungo 
quanto l'intiero lato della piazza 
del Plebiscito dalla parte dell'oro- 
logio. Era un ambiente lurido, 
guasto, senza intonaco nelle pare- 
ti, senza imposte in qualche fine- 
stra, senza volta o soffitto e co- 
perto addirittura dalle pianelle del 
tetto: aveva tutto l'aspetto di un 
granaio, ma di quelli brutti. (...) 

Niente altro che l'intonacatura 
delle pareti, una immensa volta, 
una generale tinta di bianco e l'a- 
pertura di una nuova finestra nel 

9 Gazzetta di Viterbo, 27 feb. 1875, a. 
V, no 9. 11 settimanale asseriva inoltre: 
"Son circa trentamila volumi; e fra 
questi non poche opere buone, e pa- 
recchie edizioni antiche anche di pre- 
gio. Disgraziatamente una gran parte 
dei libri, trattando di teologia e di 
inutili cose fratesche, e per di più tro- 
vandosi anche ripetuti in diversi con- 
venti, non serviranno a niente: si po- 
trà cambiarli, dato che vi si riesca, con 
opere migliori, ma converrà dar dieci 
libri per averne uno. Niente di opere 
moderne, e trattati scientifici ben po- 
co; poiché sembra che i l  buono sia 
stato portato via dai reverendi". 

10 La Gazzetta di Viterbo ritornerà 
sulla questione a più riprese, in parti- 
colare nel no 24, a. V, (12 giu. 1875). 
f ino al no 40, a. VI, (30 sett. 1876) 
quando la libreria della Quercia era 
già nuovamente stata assegnata al 
Municipio. Nel no 36 del 2 sett. 1876 si 
affermava che la libreria era: "la più 
numerosa di tutte le librerie già clau- 
strali del Comune; e mentre altre con- 
stavano quasi totalmente di opere in 
materia ecclesiastica ed antiche, que- 
sta conta buona quantità di opere 
moderne, scientifiche e pregevoli. No- 
vera ben 8614 volumi, oltre un nume- 
ro di opuscoli, siccome fu  riconosciuto 
fin dal 1873 per opera di un commis- 

sario governativo, che bollò tutt i  i li- 
bri col timbro del ministero dell'istru- 
zione pubblica e ne compilò un ver- 
bale". Il commissario era il Comm. No- 
velli incaricato di censire libri e quadri 
delle congregazioni religiose soppres- 
se. 

l 1  ASCVt, Del. Cons., 24 mag. 1875, C. 
242r. Si diede incarico all'ingegnere 
comunale di valutare gli arredi delle 
librerie dei conventi demanializzati di 
S. Maria in Gradi e dei Carmelitani 
Scalzi. La perizia di stima indicò un 
valore di 250 lire per quelli di S. M. in 
Gradi e 66,40 lire per quelli dei Car- 
melitani Scalzi. Inoltre il tecnico pro- 
pose anche l'acquisto del materiale in 

buono stato del convento della Tri- 
nità, che però non fu  acquistato. I pri- 
mi arredi della biblioteca costarono 
quindi 316.40 lire. Negli stessi anni il 
Comune di Viterbo spendeva per la 
pubblica istruzione la complessiva 
somma di oltre 70.000 lire. 

l 2  Gazzetta di Viterbo, 16 ott. 1875, a. 
V, no 42. 11 giornale annunciava inol- 
tre che "altri libri verranno ceduti al 
Municipio, ma non saranno forse in 
numero considerevole; quelli cioè dei 
conventi del Circondario, e dei quali i 
rispettivi Municipi non intendono ac- 
cettar la cessione". 



lato in fondo per simmetria e per 
aumento di luce: ecco ciò che lo 
ha completamente trasformato. È 
difettoso l'accesso: una scala a 
chiocciola, la continuazione di 
quella che immette agli uffici; ma 
come serve per gli uffici potrà 
servire egualmente bene per la 
biblioteca fino a che il Municipio, 
ultimati i tanti lavori che ora sono 
in corso e liberati i suoi bilanci da 
tante spese, potrà destinare una 
somma per costruire una scala 

I conveniente.'' I1 giornale dava an- 
che la descrizione della situazione 
della Biblioteca nella quale "tre 
pareti sono già coperte di scaffali, 
ed altro lungo scaffale occupa il 
centro dell'ambiente: e tutti gli 
scaffali son quasi totalmente ripie- 
ni di libri distribuiti per materie e 
che non richiederanno se non 
qualche modificazione di ordina- 
mento nella sistemazione definiti- 

I va". L'articolo concludeva ricor- 
dando l'impegno e i meriti del 
principale Fautore della pul->blica 
biblioteca: "Date queste notizie, 
dobbiamo dare un elogio a chi lo 
merita. I1 Conte Giovanni Pagliac- 
ci Sacchi, nella sua qualifica di 
membro della Commissione per 
l'ordinamento della biblioteca, ha 
operato quasi da solo lo spoglio 
delle biblioteche claustrali, e 
quindi esso solo si è occupato e 
si occupa indefessamente della 
disposizione della disposizione 
della biblioteca pubblica, a cui 
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consacra giornalmente tutte le 
sue ore, e dell'esarne, della classi- 
ficazione e del collocamento dei 
libri libri; e mercè sua la massima 
parte di questi sono già al posto e 
la biblioteca potrà essere quanto 
prima completamente ordinata ed 
aperta al pubblico. E' un elogio, 
che gli va reso, ed è bene che la 
città lo sappia". 

Non abbiamo notizie precise 
sull'inizio dell'apertura al pubbli- 
co della biblioteca comunale e 
non risultano dai docun~enti ini- 
ziative per l'inaugurazione o di- 
sposizioni relative al f~inziona- 
mento. È plausit~ile ritenere che 
la biblioteca abbia iniziato a fun- 
zionare nei primi mesi del 1876, 
benché ancora non fossero termi- 
nate tutte le operazioni di riordi- 

no. I1 Consiglio comunale nel feb- 
braio del l876 deliberò una "gra- 
tificazione" di 500 lire al Pagliacci 
Sacchi come riconoscimento per 
la sua "opera assidua, laboriosa 
ed intelligente alla formazione 
della p~ibblica Biblioteca (. . .) tan- 
toché la Biblioteca stessa, ordina- 
ta già per la parte che riguarda la 
classificazione ed il collocamento 
dei libri, potrà fra breve tempo 
venir inaugurata ed aperta al pub- 
l->lico, non restando che a formar- 
si il catalogo dei libri stessi" l3. 

Risolto il problema della sede e 
quasi ultimata la sistemazione dei 
libri, poco tempo dopo il Consi- 
glio comunale deve decidere sulla 
"pianta organica del personale 
per la pubblica Biblioteca". Dell'i- 
stituzione e dell' ordinamento, co- 

13 ASCVt, Del. Cons., 11  feb. 1876, C. 

31r. 
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me abbiamo visto, si era occupa- 
to con spirito di volontariato so- 
prattutto il Pagliacci Sacchi, ma 
ora si trattava di assicurare un re- 
golare orario di apertura ed un 
efficiente rapporto con l'utenza. 
Per questo quindi, quando ancora 
non si era giunti alla definitiva si- 
stemazione dei libri e dei catalo- 
ghi, ma ci si avvicinava alla con- 
clusione, la Giunta per voce del- 
l'assessore Crispino Borgassi pro- 
pone al Consiglio "di stabilire un 
impiego di bibliotecario, e invece 
di destinare uno speciale bidello, 
incaricare uno dei famigli del mu- 
nicipio di tale servizio nelle ore, 
in cui la Biblioteca sarà aperta". I1 
consigliere Saveri espresse l'opi- 
nione che si doveva lasciare "nel- 
l'impiego di Bibliotecario il Sig. 
Conte Pagliacci Sacchi, in segno 
di benemerenza per lo eseguito 
ordinamento della Biblioteca". 

Di opinione del tutto diversa 
era il consigliere Alessandro Poli- 
dori di Agostino, il quale sostene- 
va che si dovesse procedere "per 
regolarità" e quindi che "si aprisse 
il concorso". Dagli interventi sul- 
l'argomento traspare un certo im- 
barazzo dovuto alla "incognita" 
costituita dalla gestione della bi- 
blioteca. Tra i consiglieri c'è chi 
propone il rinvio ad altra seduta, 
chi chiede che "si lascino prowi- 
soriamente le cose come stanno 
al presente". Secondo il consiglie- 
re Cristofori "potrebbe darsi il ca- 

so che scarso fosse il numero dei 
frequentatori, e allora il Comune 
si troverebbe impegnato in una 
spesa non corrispondente ai risul- 
tati" e propone la votazione del 
seguente ordine del giorno ap- 
provato all'unanimità: "I1 Consi- 
glio, ignaro dei risultati, che si 
potranno ottenere dall'apertura 
della Biblioteca, attribuisce facoltà 
alla Giunta di disporre tempora- 
neamente e in via di esperimento 
in ordine alla medesima e valen- 
dosi  dei  fondi appositamente 
stanziati in bilancio, per presentar 
poi al Consiglio il progetto di un 
regolamento e della pianta del 
personale in analogia coi risultati 
dell'esperienza"14. 

Nonostante questo rinvio sulla 
questione del personale, il Consi- 
glio comunale esattamente un 
mese dopo votò all'unanimità per 
la "accettazione delle librerie già 
claustrali di Orte, S. Martino e Su- 
tri" poiché "il Ministero della Pub- 
blica Istruzione è venuto nella de- 
terminazione di cedere alla novel- 
la Biblioteca di questa città le li- 
brerie appartenute ai conventi 
soppressi nei detti Comuni, le 
quali sono in numero di quattro e 
contano in assieme circa quattro- 
mila volumi, sempreché il Munici- 
pio intenda accettare la cessione 
e sostenere la spesa" l 5 .  L'esborso 
a carico del Comune era relativo 
alle spese di trasporto dei libri e 
tali somme furono imputate "al 

fondo stanziato in bilancio per 
l'impianto e mantenimento della 
pubblica Biblioteca". 

In questo stesso periodo fu tra- 
sferita alla biblioteca comunale 
anche la libreria dell'Accademia 
degli Ardenti, mentre non era an- 
cora definita la questione della li- 
breria della Quercia che comun- 
que entrerà a far parte della pub- 
blica biblioteca dopo il 1880. Nel 
settembre del 1877 la Giunta "non 
potendo soprintendere all'anda- 
mento della Biblioteca, pel quale 
si richieggono persone che vi at- 
tendano direttamente, è venuta 
nella determinazione di proporre 
al Consiglio la creazione di una 
Commissione per questo sco- 
po" 16. Nel corso della discussione 
fu chiesto "di sapere se la Biblio- 
teca abbia tanto concorso e dia 
tanto da fare da richiedere l'opera 
di una Commissione." I1 sindaco 
rispose che "realmente il concor- 
so è molto al di sotto del deside- 
rabile, ed appunto per questo fa 
d'uopo regolare l'andamento del- 
la Biblioteca in guisa da chiamare 
un concorso maggiore: che oltre 
di ciò conviene regolare le spese 
e dare tante disposizioni che solo 
possono esser riconosciute neces- 
sarie da chi è al giorno dell'anda- 
mento." I1 consigliere Cassani "os- 
serva che conviene pure regolare 
le compere e le vendite o i cambi 
di libri." Rispetto a questa osser- 
vazione il sindaco rispose che: 

l4 ASCVt, Del. Cons., 6 rnar. 1876, C. l 5  ASCVt, Del. Cons., 6 apr. 1876, cc. l 6  ASCVt, Del. Cons., 11 nov. 
47r. 80r-81 r. 1OOv-101r. 



"molti libri sono da permutarsi o 
da vendersi perché o duplicati o 
inutili, e perciò e necessario ve- 
dere l'opportunità dei cambi e de- 
gli acquisti. In quanto alle attribu- 
zioni, la Commissione dovrebbe 
usar tutta quella sorveglianza che 
la Giunta dovrebbe e non può 
usare; studiar i modi da dar incre- 
mento e sviluppo alla Biblioteca; 
consultare l'opportunità dell'ora- 
rio; riferire sull'utilità e sui risultati 
della Biblioteca; e maturare i 
provvedimenti necessari e pro- 
porli alla Giunta per le sue deter- 
minazioni". 

Stabilito che  i membri della 
commissione dovevano essere 
tre, si procedette alla votazione 
per eleggerli. Al primo scrutinio 
risultò eletto soltanto il canonico 
don Luca Ceccotti, non avendo 
gli altri votati raggiunto il quorum 
di nove voti, stabilito in rapporto 
al numero dei presenti alla sedu- 
ta. Anche al secondo tentativo 
nessuno raggiunse i nove voti e 
quindi l'elezione della commissio- 
ne venne rinviata ad altra seduta. 
In realtà una commissione venne 
eletta successivamente17, ma fun- 
zionò in modo piuttosto blando, 
né il Consiglio riuscì in tempi ra- 
pidi a risolvere la questione del 
personale, così il Pagliacci Sacchi 
curò le sorti della biblioteca e in 
pratica ne ebbe la direzione sotto 
il diretto controllo della Giunta si- 
no al 1884, anno della sua morte. 

Nello stesso periodo iniziò la 
sua attività nella città di Viterbo 

una seconda biblioteca promossa, 
sostenuta e gestita dalla Associa- 
zione degli insegnanti. Si trattava 
di una biblioteca circolante che si 
proponeva di raggiungere "a do- 
micilio" i lettori delle varie zone 
della città incoraggiando e diffon- 
dendo la lettura tra le classi po- 
polari. L'attività della biblioteca 
circolante ebbe un discreto suc- 
cesso che venne rimarcato in una 
lettera di elogio per l'iniziativa 
nella realtà viterbese, dove erano 
ancora del tutto assenti le biblio- 
teche popolari che invece erano 
da tempo diffuse al Nord, scritta 
da Aurelio Saffi al prof. Publio Sa- 
morini, presidente delltAssocia- 
zione degli insegnanti, e che ven- 
ne anche pubblicata sulla "Gaz- 
zetta di Viterbo"18. 

Per la biblioteca comunale, in- 
vece, continuava, con passi lenti 
e incerti, il lungo periodo di "av- 
viamento" e con l'ammucchiarsi 
dei libri dei conventi del circon- 
dario e quelli della libreria del- 
l'Accademia degli Ardenti si con- 
solidava il suo carattere di raccol- 
ta di materiale librario "aristocrati- 
co" e non propriamente adatto al- 
la ad una reale funzione di divul- 
gazione culturale. La necessità di 
acquisire opere moderne e colle- 
gate al dibattito culturale contem- 
poraneo era avvertita da più parti, 
ma subito si prospettavano le dif- 
ficoltà economiche del Comune 
per sostenere le spese per la bi- 
blioteca. In parte la soluzione 
venne dalla vendita dei libri dei 

17 Nella seduta de l l ' l l  maggio 1878 i l  18 1 1  Saffi, con tono  patriottico, t ra 
Consiglio delibero la sostituzione del- l 'altro scriveva: "Voi adempite, così 
I'avv. Bustelli, divenuto nel frattempo facendo, i l  primo e p iù importante 
assessore, con I'avv. Luigi Ciofi nella dovere della giornata. E questo gran 
"Commissione di  vigilanza sopra la compito della istruzione e della edu- 
pubblica Biblioteca". cazione popolare - compito che ri- 

sponde al più urgente bisogno della 
società moderna". Sulle biblioteche 
popolari v. Ettore Fabietti e le biblio- 
teche popolari, Att i  del Convegno di 
studi, Milano 30 maggio 1994, a cura 

cui si avevano più copie. I1 Co- 
mune, in questi primi anni dopo 
l'istituzione, stanziò sempre meno 
per l'acquisto di opere nuove fino 
a stanziare, per l'anno 1878, sol- 
tanto 800 lirely. 

Della gestione dei fondi librari, 
oltre al bibliotecario Pagliacci Sac- 
chi e la Commissione, si doveva 
occupare direttamente anche il 
Consiglio, infatti in data 19 luglio 
1878 viene deliberato in merito ai 
"cambi e acquisti di libri per la 
pubblica Biblioteca" e l'assessore 
Bustelli "rammenta che già nello 
scorso anno, quando discutevasi 
il bilancio per l'esercizio attuale, 
all'articolo della Biblioteca fu trat- 
tato di stanziare anche un fondo 
per l'incremento della medesima, 
ma fu riflettuto che potevasi prov- 
vedere all'acquisto di opere utili e 
necessarie ancora mancanti col 
provento da ricavarsi dalla vendi- 
ta di molti libri duplicati o non 
necessari, come altra volta era 
stato praticato, che dietro il pare- 
re della Commissione direttiva 
della Biblioteca e a seconda della 

di P.M. Galimberti e . Manfredini, AIB l9 I fondi per la biblioteca andarono 
- Società Umanitaria, Milano 1994. via via diminuendo: dalle 1.500 lire 

del 1874 alle 800 del 1880. Nel 1875 
vennero stanziate L. 4.000 per le spe- 
se "di impianto ed i l  mantenimento, 
di cui 1.000 per retribuzione al biblio- 
tecario, 500 per acquisto libri, 500 per 
il bidello." 



mente del Consiglio, esistendo 
ancora un gran numero di libri 
duplicati, la Giunta di alcuni effet- 
tuò il cambio con opere utili e 
degli altri effettuò la vendita per 
lire 1200, avendo procurato il 
maggior interesse possibile, e con 
parte di quella somma ossia con 
poco più che 300 lire, acquistò 
vantaggiosamente alcune opere 
necessarie e pagò qualche asso- 
ciazione scaduta per conto del- 
l'Accademia degli Ardenti, la cui 
libreria è stata aggregata alla pub- 
blica Biblioteca, e della restante 
somma depositò lire 800 alla Cas- 
sa di Risparmio per renderle frut- 
tifere, ritenendo a sua disposizio- 
ne poche lire per qualche piccola 
spesa:  ora però,  volendo che 
questa partita sia regolarizzata e 
sia portata nella contabilità comu- 
nale perché consti dell'incasso e 
dell'erogazione, a scarico di qual- 
siasi responsabilità, propone al 
Consiglio che sanzioni l'operato 
di essa Giunta, autorizzi il versa- 
mento nella Cassa comunale della 
somma esistente, portandosi in 
entrata nei conti il prezzo ricavato 
dalla vendita dei libri ed in uscita 
le spese fatte e da farsi, ed auto- 
rizzando la Giunta stessa ad ero- 
gare a beneficio della Biblioteca 
la somma residuale, come pure 
ad effettuare altre vendite e cam- 
bi utili senza interpellarne ogni 
volta il C o n ~ i g l i o " ~ ~ .  

Al termine della discussione, 

nella quale alcuni consiglieri 
espressero il timore che i ricavi 
della vendita dei libri, una volta 
inscritti in entrata nel bilancio co- 
munale, non sarebbero più stati 
utilizzati per l'acquisto di libri, fu 
approvato all'unanimità un ordine 
del giorno che approvava l'opera- 
to della Giunta e autorizzava "la 
Giunta stessa a portare nei conti 
del corrente esercizio i risultati di 
tali operazioni, e cioè in entrata 
come provento straordinario la 
detta somma di L. 1200 e l'am- 
montare dei frutti sulle depositate 
L. 800 fino al giorno in cui sarà 
disdetto il deposito ed in uscita le 
spese già fatte e quelle che in av- 
venire faranno sul detto fondo a 
vantaggio della Biblioteca, con 
applicazione all'articolo del bilan- 
cio per le spese casuali ed impre- 
viste." Infine si autorizzava "alla 
vendita o al cambio di altri libri 
non necessari o duplicati, ed a 
tutte quelle altre spese che la 
Giunta reputerà necessarie in pro 
della Biblioteca fino alla concor- 
renza delle somme incassate e da 
incassarsi come sopra". 

La vendita di "libri non neces- 
sari o duplicati" fu u n o  degli 
aspetti più gravi nella vicenda 
della formazione della biblioteca 
comunale. Con criteri e valutazio- 
ni arbitrarie, delle quali fu princi- 
pale responsabile il Pagliacci Sac- 
chi, furono smernbrati i fondi li- 
brari conventuali e venduti nu- 

merosi libri a vari antiquari, so- 
prattutto romani. 

Un'interessante descrizione de- 
gli sviluppi della biblioteca comu- 
nale in questi anni è quella che 
offre nel 1881 un articolo apparso 
su "L'Awenire", un altro foglio vi- 
terbese dell'epoca21. L'anonimo 
autore dell'articolo afferma di 
avere "chiesto e ottenuto dalla 
squisita gentilezza del Sig. Cav. 
Conte Pagliacci Sacchi esatte noti- 
zie sulla Biblioteca Comunale" e 
scrive: "Sono circa 27.000 i volu- 
mi, tra i quali, e vero, sono molte 
opere ascetiche e di nessun valo- 
re; ma non mancano eccellenti 
opere su tutti i rami dello scibile. 
(...) La biblioteca è abbastanza 
ricca di opere riguardanti la latina 
e la greca letteratura; né difettano 
buoni vocabolari. Ma dove si può 
dire che per città di provincia 
questa biblioteca sia di qualche 
importanza, e che possa essere 
utile alla gioventù studiosa, è nel- 
la storia e nella letteratura italia- 
na. 

Qualche buon elemento su 
queste due materie era stato for- 
nito dalle librerie dei soppressi 
Conventi e da quella degli Arden- 
ti; ma vi mancava ancora troppo. 
E considerato che la storia è la 
maestra di vita, che base di una 
biblioteca è la letteratura del pae- 
se, si è avuto cura di arricchirla in 
questi due rami per quanto le for- 
ze hanno soccorso al buon vole- 
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re". Dopo aver dato un lungo 
elenco di autori moderni le cui 
opere erano state acquistate per 
la biblioteca, l'articolo conclude- 
va: "Abbiamo voluto a bella posta 
dare una succinta nota delle prin- 
cipali opere acquistate per cura 
del bibliotecario perché i lettori 
veggano da quali criteri (che a 
noi sembran lodevolissimi) fu 
mosso chi, può dirsi, creò ed ora 
dirige con tanta cura questa bi- 
blioteca che fa davvero onore al 
paese". 

Ma un passaggio dell'articolo 
che acquista particolare significa- 
to è il seguente: "Abbiamo dato 
un'occhiata al registro dei fre- 
quentatori, e abbiamo notato con 
compiacenza che dal principio 
del presente anno a tutto settem- 
bre ultimo scorso, furono 609. La 
qual cifra speriamo che aumen- 
terà dopo la pubblicazione di 
questo articolo". Dunque la citta- 
dinanza viterbese non frequenta- 
va molto la biblioteca e ciò era 
dovuto in parte alla sistemazione 
precaria, sia dei libri che degli 
ambienti, ma soprattutto ali'insuf- 
ficienza dell'orario di apertura 
causata anche dalla salute malfer- 
ma dell'ormai anziano biblioteca- 
rio. 

Così, il 28  aprile 1884 il Consi- 
glio doveva deliberare il "rimpiaz- 
zo del Bibliotecario" 2 2 .  Nell'illu- 
strare la proposta il Sindaco affer- 
mava che "essendo addivenuto 
vacante l'impiego per la recente 
morte del Bibliotecario, la Giunta 

ha stimato di non indugiare a 
provocare dal Consiglio il prowe- 
dimento pel rimpiazzo, affinché 
la Biblioteca non abbia a restare 
ulteriormente chiusa per gli stu- 
diosi. Fa considerare che lo sti- 
pendio di 1000 lire, stabilito in 
questa misura a favore del defun- 
to Bibliotecario a compenso del 
seguito ordinamento della Biblio- 
teca, è stato ritenuto sempre ec- 
cessivo, e mantenuto solo per 
l'anzidetta ragione, e che ora è il 
caso di effettuare la desiderata 
economia. Fa noto che sono state 
gi2 fatte delle domande: dall'im- 
piegato comunale Sig. Cesare 
Marvaldi, per esser trasferito dal- 
l'attuale impiego di Commesso 
negli uffici a quello di Biblioteca- 
rio; dal Sig. Canonico Don Anto- 
nio Ravicini, con dichiarazione di 
esser disposto ad  accettare le 
condizioni che vorrà imporre il 
Consiglio; dal Sig. Canonico Don 
Domenico Ercoli, il quale ha fatto 
noto che accetterebbe anche la 
retribuzione di 250 lire annue". 

La discussione del Consiglio fu 
la seguente: "I1 Sig. Rispoli racco- 
manda di stabilir le cose in modo 
che la Biblioteca non resti chiusa, 
come spesso e a lungo avveniva 
pel passato. 

L'Assessore Sig. Scoppola espo- 
ne essersi osservato che può es- 
ser ben provveduto collo stabilire 
l'apertura in tre giorni nella setti- 
mana, vale a dire nel giovedì dal- 
le ore 10 e 1/2 antimeridiane all'l 
pomeridiana, ed un'ora e mezza 

nel dopopranzo; e nei giorni di 
martedì e sabato dalle ore 10 e 
1/2 antimeridiane all'una pomeri- 
diana; essendoché in questi due 
giorni i giovani studenti sono oc- 
cupati nelle scuole nelle altre ore. 

I1 Sig. Cav. Cristofori nota che 
pel passato la Biblioteca era rnol- 
to spesso chiusa, e tuttavia non si 
avevano reclami: e si ottiene un 
notevole guadagno collo averla 
certamente aperta in tre giorni 
della settimana e ad ore deterrni- 
nate. 

I1 Sig. Sindaco annunzia che 
sebbene siasi sicuri che può ab- 
bassarsi la retribuzione fino alle 
lire 250 per la dichiarazione avu- 
tane, si è però considerato che 
potrebbe stabilirsi in misura più 
elevata e conveniente: e quindi la 
Giunta è stata di opinione di pro- 
porre 300 lire. 

I1 Sig. Rispoli non vorrebbe che 
si votasse una somma maggiore 
di quella che è stata proposta. 

I1 Sig. Cav. Cristofori osserva 
che tra i due propositi, convien 
fare la scelta a seconda della con- 
venienza: che già si ottiene coll'u- 
na e coll'altra somma una notevo- 
le economia: e fa d'uopo anche 
aver riguardo che devesi dare un 
ordinamento migliore ai catalo- 
ghi. Appoggia la proposta di 300 
lire. 

Vien messa a voti per alzata e 
seduta la proposta di stabilire la 
retribuzione in 300 lire annue, 
coll'obbligo dell'orario come so- 
pra accennato. È approvata ad 

22 ASCVt, Del. Cons., 28 apr. 1884, C. 
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unanimità di voti. 
Passandosi quindi alla nomina 

del Bibliotecario, vien messa a 
voti per ballottazione segreta la 
elezione del Sig. Don Domenico 
Ercoli, che ha dichiarato di accet- 
tare una retribuzione ancor mino- 
re di quella stabilita; per poscia 
votare intorno agli altri aspiranti, 
qualora quello non ottenga la 
maggioranza dei voti. 

I1 Sig. Sindaco, assistito dai Sig. 
Ascenzi e Oddi, verifica il risulta- 
to della votazione, che è di 14 
palle pel sì, e 2 pel no. Laonde 
dichiara eletto il Sig. Don Dome- 
nico Ercoli; e non esser luogo ad 
altre votazioni". 

La scelta, dettata ancora una 
volta dall'economia, in pratica 
non fu molto felice: anche il ca- 
nonico Ercoli era anziano e spes- 
so  assente per motivi di salute. 
Qualche tempo dopo tale nomi- 
na, iniziarono nuovamente le po- 
lemiche per la gestione della bi- 
blioteca e venne investita da criti- 
che anche la passata gestione del 
Pagliacci Sacchi. I1 giornale "L'Av- 
venire", che nel frattempo aveva 
anche cambiato proprietario, pub- 
blicò alcuni articoli sulla situazio- 
ne della pubblica biblioteca e fu 
particolarmente critico nel feb- 
braio 1886. In un articolo firmato 
con lo pseudonimo "Venantilio" si 
affermava: "La nostra biblioteca 
nello stato in cui attualmente si 
trova, non solo è del tutto inutile, 

ma è anche una passività, per 
quanto non molto gravosa, alla 
quale il Municipio si sobbarca 
senza recare nessun vantaggio al- 
la città. Per rendere la nostra bi- 
blioteca di utilità reale bisogne- 
rebbe cominciare dal riordinare 
tutta quella farragine di libri anti- 
chi e moderni che vi si trovano 
accumulati in un disordine incre- 
dibile. È ben vero che essa fu or- 
dinata quando si arricchì di tutti i 
libri dei conventi soppressi, ma 
l'ordinamento che le fu dato, 01- 
treché essere molto sommario, 
non fu fatto con quella cura che 
si richiedeva e tanto male furono 
compilati i cataloghi che è quasi 
impossibile ritrovare negli scaffali 
un libro che sopra essi si fosse 
scelto. Il compianto conte Pa- 
gliacci aveva egli stesso conosciu- 
to la necessità di rinnovare i cata- 
loghi, e aveva cominciato a rinno- 
varli classificando più logicamen- 
te i libri (...l. Oltre di un buon or- 
dinamento la nostra biblioteca ha 
bisogno di un orario che non sia 
un'ironia come è l'attuale di 3 o 4 
ore per settimana" 23. 

Intanto, nell'autunno del 1886 
il Comune deliberava il "riatta- 
mento della scala che immette 
agli uffici comunali e alla Biblio- 
teca". Dopo aver letto la relazione 
dell'ingegnere comunale che pre- 
vedeva una spesa di L. 380, l'as- 
sessore conte De Gentili Lenzi "fa 
osservare che si propone il sem- 

plice riattamento dell'attuale scala 
a chiocciola per ragione di eco- 
nomia; ma migliorandosi le finan- 
ze comunali si potrà col tempo 
fare a nuovo una scala più rego- 
lare e comoda, anche in vista del- 
lo sviluppo, che può andar pren- 
dendo la Biblioteca." Nella stessa 
seduta si deliberò all'unanimità di 
affidare la Biblioteca alla Com- 
missione nominata per il riordino 
delllArchivio storico comunale 
"perché ne curi il razionale riordi- 
namento" 24. 

Pochi mesi dopo, all'inizio del 
1887, il Consiglio tornava a discu- 
tere dei "provvedimenti intorno 
alla Biblioteca comunale ed al Bi- 
bliotecario". La situazione, si dice 
nel verbale che riassume la pro- 
posta del Sindaco, era che "il bi- 
bliotecario comunale Don Dome- 
nico Ercoli trovasi da vari mesi 
per gravi infermità impedito a 
prestare il suo ufficio e che diffi- 
cilmente potrà ristabilirsi; che  
inoltre la Biblioteca abbisogna di 
essere riordinata trovandosi in 
uno stato deplorevole, quale la- 
voro verrà seguito dalla Commis- 
sione di Storia patria che ora ne 
ha la sovrintendenza, e per il 
quale venne provveduto nel bi- 
lancio del corrente anno apposito 
fondo. La Giunta pertanto è venu- 
ta nella determinazione di sotto- 
porre al consiglio le seguenti pro- 
poste: lo chiusura della Biblioteca 
per un periodo non maggiore di 

23 L'Avvenire, 24. feb. 1886, a. VI, no 24 ASCVt, Del. Cons., 20 ott.  1886, 
7. c.193r. Il Sig. Mangani propose che "la 

nuova opera sia fatta colla pietra lo- 
cale di peperino, come e attualmente 
la scala, invece che con pietra di altro 
paese, perché rimarrebbe screditata 
in commercio la pietra locale, che de- 
ve esser interesse nostro di tenere in 
credito affinché possa esser oggetto 
di esportazione.ll Sig. Sindaco rispon- 
de che la maggior durata della pietra 

di Bagnorea ha consigliato di preferir- 
la". 
La proposta venne approvata con 13 
voti favorevoli e 3 contrari. Sulla vi- 
cenda dell'archivio storico comunale 
di Viterbo nel primo periodo postuni- 
tario v. A. QUATTRANNI, Amministra- 
zione, erudizione e storia patria nella 
Viterbo di fine Ottocento, nel fascico- 
lo 1-4, a. XIV, 1995, pp. 17-22, di que- 
sta stessa rivista. 



quattro mesi, onde la Commissio- 
ne della Biblioteca premenzionata 
possa provvedere al relativo rior- 
dinamento; 2" Licenziamento dal 
servizio dell'attuale Bibliotecario 
Don Domenico Ercoli in causa di 
infermità accordandogli un'inden- 
nità corrispondente ad un seme- 
stre dell'assegno dal medesimo 
percetto, a decorrere dal prossi- 
mo febbraio" e questa proposta 
fu  approvata a l l ' una~~imi tà~~ .  

Nonostante le decisioni prese 
dalllAmministrazione, qualche set- 
timana dopo su "FAUL" apparve 
una lettera aperta al Sindaco sulla 
questione della biblioteca comu- 
nale. A firma "Sebaste" si afferma- 
va: ". . .  converrebbe chlElla si 
compiacesse di salire la tortuosa 
scala che mena a quella che chia- 
masi Biblioteca esaminasse in 
quale disposizione, che non pos- 
so dire ordine, si trovino le ope- 
re, vedesse la difficoltà per non 
dire l'impossibilità di trovarle, la 
mancanza d'un catalogo razionale 
che o per alfabeto dei nomi d'Au- 
tore, o per categorie di scienze o 
discipline, agevolasse la ricerca di 
quelle opere che si desiderassero, 
le quali sono lì accatastate, pro- 
prio come la legna del bosco, se 
il paragone non fosse irrispettoso. 
In vero s'Ella andasse a richiedere 
un'opera, chlElla sapesse per cosa 
certa esservi nella Biblioteca, Ella 
vedrebbe correre di qua e di là, 
di su e di giù, arrampicandosi sul- 
la scala or dall'una, or dall'altra 
parte appoggiata, e molto proba- 

bilmente sentirebbe rispondersi, 
che l'opera ci ha da essere, ma 
non si sa dove sia stata rincattuc- 
ciata e riposta". I1 giornale affer- 
ma inoltre che l'utenza della bi- 
blioteca subisce una grave censu- 
ra in quanto: "sotto pretesto di tu- 
telare la religione e le credenze si 
possono venire negando alla let- 
tura le opere richieste, delle quali, 
specie ai nostri giorni, ben poche 
sono quelle che non abbiano ur- 
tato i nervi ai Monsignori delllIn- 
dice". I1 rimedio suggerito dall'au- 
tore della lettera per evitare tale 
anacronistica usanza era sempli- 
ce, poiché bastava "che alla con- 
servazione, riordinamento e dire- 
zione della Biblioteca non fossero 
preposti Sacerdoti, che per quan- 
to stimabilissimi potrebbero impe- 
dire per loro pruderie l'acquisto 
di utili cognizioni, avversando 
l'acquisto di alcune opere che do- 
vrebbero essere corredo di ogni 
Biblioteca. Ah! Signor Sindaco 
meritissimo, quanto più salirebbe 
nell'estimazione dei concittadini 
studiosi, se le riuscisse ad ottene- 
re una qualche dotazione per ri- 
sanguare e rimpolpare quella vec- 
chia carcassa ch'è la nostra Bi- 
blioteca!" 26. 

Questa rappresentazione della 
biblioteca comunale viterbese, 
per qualche aspetto, la fa assomi- 
gliare alla biblioteca pirandelliana 
descritta ne Il fu Mattia Pascal, 
dove tra polvere e topi presta ser- 
vizio il protagonista del romanzo 
insieme a un canonico, don Eligio 

Pellegrinotto, il quale scrive Pi- 
randello - "sbuffa sotto l'incarico 
che si è eroicamente assunto di 
mettere un po' d'ordine in questa 
vera babilionia di libri. Temo che 
non ne verrà mai a capoM2'. 

Dell'ordinamento dei libri rac- 
colti dai conventi viterbesi, inve- 
ce ,  riuscì a venirne a capo la 
commissione che era stata appe- 
na incaricata dal Consiglio e della 
quale faceva parte anche Cesare 
Pinzi, che sarà il futuro bibliote- 
cario fino al 1912. Questa com- 
missione era composta in parte 
dai membri di quella per l'archi- 
vio storico, divenuta Commis-sio- 
ne di Storia Patria, ed aveva ter- 
minato il lavoro di riordino nella 
prima meta del 1887. I1 Pinzi ave- 
va avuto un ruolo determinante 
nel portare avanti il lavoro di cui 
fu una sorta di coordinatore. I1 22 
luglio 1887 il Consiglio delibero 
un "sussidio per la pubblicazione 
di una storia di Viterbo" che era 
appunto quella di Cesare Pinzi, 
però non ancora nominato biblio- 
t e c a r i ~ ~ ~ .  

L ' l  1 maggio 1888 può conside- 
rarsi una data di svolta nelle vi- 
cende della pubblica biblioteca, 
infatti, il Consiglio comunale ap- 
provò importanti provvedimenti 
ed è interessante leggere per inte- 
ro il verbale della discussione sul- 
la vicenda della biblioteca e del 
bibliotecario: "I1 Sig. Sindaco ram- 
menta che con deliberazione in 
data 21 gennaio 1887 il Consiglio 
stabilì la chiusura della Biblioteca 

25 ASCVt, Del. Cons., 21 gen. 1887, C. 26 FAUL - 
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medesima perché venisse riordi- 
nata dandone l'incarico relativo 
alla Commissione di Storia Patria. 
Detta Commissione ha ora com- 
piuto il lavoro nel quale cooperò 
pressoché unicamente il Sig. Cav. 
Cesare Pinzi componente la me- 
desima e da cui vennero compila- 
ti due cataloghi inventari delle 
Opere e dei Volumi di cui è ricca 
la nostra Biblioteca. Lo stesso Sig. 
Sindaco fa dar visione ai Signori 
Consiglieri dei cataloghi premen- 
zionati nei quali colla descrizione 
numerica e per materie dei volu- 
mi e delle opere ne riesce facile il 
reperimento ed il controllo dell'e- 
sistenza. 

I1 Sig. Falcioni constata che in 
tale lavoro cooperò altresì il Sig. 
A w .  Giuseppe Signorelli e brama 
che il Consiglio esprima anche a 
questi i ben meritati encomi. 

I1 Consiglio unanime espriiiie 
la propria soddisfazione pel lavo- 
ro compiuto, e dà incarico alla 
Giunta di manifestare la sua grati- 
tudine a quanti vi cooperarono. 

Dovendo quindi aver prossima- 
mente luogo la riapertura della 
Biblioteca, il Sign. Sindaco sotto- 
pone all'approvazione del Consi- 
glio uno schema di regolamento 
per la medesima, compilato sulla 
base di quelli nazionali, con av- 
vertenza che sugli articoli sui qua- 
li non sorgeranno opposizioni od 
osservazioni s'intenderanno ap- 
provati. 

Si dà lettura del detto regola- 
mento così concepito: (il testo del 
regolamento è riportato in appen- 
dice). 

Non facendosi osservazioni, il 
Sig. Sindaco mette a voti l'intero 
regolamento; e per alzata e sedu- 
ta il Consiglio lo approva ad una- 
nimità. 

Quindi il Sig. Sindaco riferisce 
che la Giunta a rimeritare l'opera 
spesa dal Sig. Cav. Pinzi nel sud- 
detto riordinamento, propone di 
eleggere il medesimo per chiama- 
ta Bibliotecario coll'onorario in 
ragione di L.  1000 annue. Sog- 
giunge che con questa nomina, 
ove piaccia al Consiglio di accet- 
tarla, si provvede degnamente al- 
l'ufficio eleggendovi un concitta- 
dino che coll'amore agli studi e 
colle sue opere onora altamente 
Viterbo. 

I1 Sig. Cav. Contucci pure non 
disconoscendo i meriti del Sig. 
Cav. Pinzi, non vorrebbe che si 
derogasse alla massima del con- 
corso, ritenendo che colla nomina 
diretta l'opera del Consiglio po- 
tesse venire censurata. Dichiara 
poi che la sua osservazione è af- 
fatto impersonale ed ove il Consi- 
glio accetti la proposta della 
Giunta, egli sarà ben lieto di dare 
il proprio voto al Sig. Pinzi. 

I1 Sig. Avv. Ludovisi concorda 
nella massima; però nel caso con- 
creto gli sembra che facendosi 
luogo a1 concorso sarebbe un mi- 

sconoscere l'opera del Cav. Pinzi; 
oltre di che non si avrebbero dati 
sicuri per effettuare una buona 
scelta. Esso pertanto accetta la 
proposta della Giunta. 

I1 Sig. Cav. Contucci domanda 
che la proposta sia votata per di- 
visione, cioè lo se per la nomina 
del Bibliotecario il Consiglio in- 
tenda derogare dal concorso;  
quindi per la nomina del Sig. Cav. 
Pinzi. 

Non facendosi altre osservazio- 
ni e consentendosi dalla Giunta 
alla proposta divisione, il Sig. Sin- 
daco mette a partito se vogliasi 
derogare dal concorso; e per alza- 
ta e seduta e coll'astensione del 
Sig. Conte Fani, il Consiglio re- 
spinge la proposta ad unanimità, 
meno uno. 

Quindi lo stesso Sig. Sindaco 
pone a voti la nomina a Bibliote- 
cario del Sig. Cav. Pinzi collo sti- 
pendio in ragione di annue L.  
1000, prelevando la maggiore 
spesa che occorrerà per detto sti- 
pendio dal fondo per le spese ca- 
suali ed impreviste a compimento 
del fondo stanziato nel Bilancio 
del corrente esercizio per la Bi- 
blioteca, e seguita la votazione 
mediante ballottazione segreta, il 
Sig. Sindaco coll'assistenza dei 
Sig. Avv. Ludovisi e Mangani, 
constata che il consiglio approva 
la proposta con 15 favorevoli e 3 
contrari. 

11 Sig. Cav. Contucci visto il ri- 



sultato della votazione domanda 
che ad eliminare ogni possibile 
dubbio ed equivoco, si faccia la 
controprova mediante votazione 
col metodo delle schede. I1 Sig. 
Avv. Ludovisi si oppone perché 
giusta le disposizioni dell'art. 19 
del regolamento interno per le se- 
dute del Consiglio è ammessa sol- 
tanto la controprova nelle vota- 
zioni per alzata e seduta. I1 Sig. 
Cav. Contucci sostiene che sia in 
diritto dei Consiglieri il domanda- 
re la contro prova delle votazioni 
siano queste seguite per alzata e 
seduta o per ballottazione; perciò 
insiste nella sua domanda. Do- 
vendo la domanda stessa, giusta il 
regolamento essere appoggiata 
dalla terza parte dei presenti, il 
Sig. Sindaco ne interpella la Con- 
siglio. 

I Sig.i Conte Fani e Cav. Cri- 
stofori dichiarano di astenersi. So- 
li 4 consiglieri dichiarando di ap- 
poggiare la proposta del Sig. Cav. 
Contucci, il Sig. Sindaco la dichia- 
ra respinta, e quindi proclama 

eletto, Bibliotecario il Sign. Cav. 
Cesare Pinzi'I29. 

Quindi Pinzi divenne ufficial- 
mente bibliotecario della comuna- 
le di Viterbo 1'11 maggio 1888 e 
la sua assunzione lasciò un stra- 
scico di polemiche sia perché 
non era stato fatto il concorso, sia 
perché da parte di alcuni si rite- 
neva che egli non avesse i titoli 
professionali necessari, in quanto, 
pur essendo autore della Storia di 
Viterbo, non era laureato ed ave- 
va un passato di ragioniere comu- 
nalejo. 

Comunque, con la nomina di 
Cesare Pinzi, la biblioteca comu- 
nale iniziò a funzionare e nel cor- 
so di pochi anni ebbe anche un 
considerevole aumento dei fre- 
quentatori, superando i tremila 
nel 18943l. 

In conclusione, quindi,  per 
giungere ad una situazione di sta- 
bilità per la "pubblica biblioteca" 
di Viterbo occorsero diversi anni 
ed anche qui troviamo puntual- 
mente che, come per la maggior 

parte delle biblioteche comunali 
che furono istituite sul finire del 
secolo scorso, soprattutto nelltIta- 
lia centro-meridionale, essa ebbe 
la sua origine dalle leggi di sop- 
pressione delle congregazioni re- 
ligiose del 1866-67 che prevede- 
vano il passaggio allo stato, tra gli 
altri beni, delle librerie conven- 
tuali, il quale a sua volta le trasfe- 
riva ai comuni che avessero deli- 
berato l'istituzione di una biblio- 
teca. Riteniamo inoltre condivisi- 
bile l'osservazione per cui nel 
prodursi di "scelte bibliotecarie di 
questo genere veniva disatteso sia 
il carattere di memoria storica 
posseduto dalla maggior parte 
delle raccolte che venivano in tal 
modo disfatte e destinate all'uso 
al di fuori di ogni rapporto con il 
contesto di formazione e di ap- 
partenenza, sia la finalità di una 
moderna biblioteca pubblica che 
avrebbe dovuto ormai essere vista 
come struttura di comunicazione 
e non di semplice conservazione 
di materiale librario" 32. 

29 ASCVt, Del. Cons., 11 mag. 1888, C. 30 Sulla vicenda v. G.B. SGUARIO, Ce- 31 Statistica delle biblioteche dello 32 P. TRANIELLO, La biblioteca tra isti- 
116v-119r. sare Pinzi bibliotecario, nel fascicolo Stato, delle Provincie e dei Comuni, tuzione e sistema comunicativo, Edi- 

1-2, a. XI, 1992, pp. 11-12 e ID., Biblio- Roma, 1894, vol. Il, p. 130. trice Bibliografica, Milano, 1986, p. 
teche e polemiche: un binomio sem- 104. 
pre attuale, nel fascicolo 1-4, a. XIV, 
1995, pp. 23-24, di questa stessa rivi- 
sta. 



Regolamento 
della Biblioteca 1887 

(Arch. C. Del. Cons. 1887-91, pag. 120.) 

Art. I 
La Biblioteca Comunale diviterbo ha per fine di facilitare e 
promuovere gli studi e di rendere accessibili agli studiosi i 
libri di proprietà del Comune. 

Art. 2 
È posta sotto la immediata dipendenza del Sindaco e della 
Giunta Municipale. 

Art. 3 
Sarà regolata e diretta da un Bibliotecario nominato dal 
Consiglio Comunale. 

Art .  4 
Il Bibliotecario riceverà in consegna tutto il materiale Bi- 
bliografico e scientifico della Biblioteca ed insieme al Sinda- 
co sottoscriverà l'atto di consegna appiè del Catalogo-in- 
ventario 1ett.A e nell'apposito verbale che ne verrà redatto. 

Art. 5 
I libri, che dopo la consegna, verranno acquistati, donati e 
comunque inviati alla Biblioteca, dovranno essere aggiunti ai 
Cataloghi a cura del Bibliotecario, il quale, oltre a ciò, ne ri- 
lascerà ricevuta alllAmministra-zione Comunale. 

Art .  6 
Spetta al Bibliotecario la responsabilità della buona conser- 
vazione del materiale Bibliografico, e sarà sua cura promuo- 
vere dall'Amministrazione Comunale tutt i  quei prowedi- 
menti che fossero necessari per impedire qualunque dete- 
rioramento. 

Art. 7 
La Biblioteca sarà aperta al pubblico tutti i martedì, giovedì 
e sabato di ogni settimana, dalle ore 9 antimeridiane alle 
ore 4 pomeridiane. 

Art .  8 
La domanda per la lettura dei libri dovrà sempre rivolgersi 
al Bibliotecario in scritto e nel modello A destinato a tali ri- 
chieste, nel quale si dovrà indicare chiaramente I'autore ed 
il titolo dell'opera domandata, e si dovrà scrivere in modo 
leggibile il nome ed il cognome di chi fa la domanda. 

mente vietato esportare per qualsiasi ragione i libri fuori 
della medesima. 

Art. I I 
Per regola generale non si daranno in lettura più di due 
opere, né più di quattro volumi per volta. 

Art. 12 
Nessun lettore potrà uscire dalla sala di lettura, senza pri- 
ma aver restituito al Bibliotecario le opere ricevute. 

Art .  13 
I libri rari, gli immobili della stanza, le incisioni, i manoscritti 
e le altre carte di uno speciale valore, verranno studiati sot- 
t o  speciale sorveglianza del Bibliotecario. 

Art. 14 
Non  potranno venire dati in lettura i romanzi, le opere im- 
morali o accompagnate da disegni osceni, e tutti i libri di fri- 
volo argomento o di mero passatempo, solo che si provi al 
Bibliotecario essere libri necessari a chi deve compiere un 
determinato studio di essi. 

Art .  15 
Col permesso del Bibliotecario potranno i lettori istituire 
ricerche delle opere di cui ignorano I'autore sul Catalogo 
per materia della Biblioteca (Lett.B); come pure accertarsi 
di quali opere disponga la Biblioteca stessa in data materia. 

Art .  16 
È vietato di far segni e scrivere checchessia nei libri ricevuti 
in lettura. 

Art. 17 
Chi danneggia, in un modo qualsiasi, un libro avuto in lettu- 
ra, verrà a cura del Bibliotecario denunciato all1Amministra- 
zione Comunale per la riparazione del danno. 

Art .  18 
Fino a che non siasi ottenuta questa reintegrazione gli po- 
trà essere sospesa la consegna di altri libri. 

Art. 19 
Art. 9 Nella sala di lettura nessuno potrà entrare o trattenersi per 
Per ogni opera dovrà essere fatta una richiesta separata, e semplice fanatismo, o per qualsiasi altra ragione estranea al- 
trattandosi di opere composte da più volumi, dovrà indicarsi l'Istituto. E' poi a tutt i  vietato rigorosamente di fumare. 
possibilmente quali di questi richiedono. 

Art. 20 
Art. 10 È fatta facoltà al Bibliotecario di espellere dalla sala coloro 
La lettura dei libri dovrà sempre ed esclusivamente com- che trasgrediscono o violassero la disciplina della Bibliote- 
piersi nella sala pubblica della Biblioteca; rimanendo severa- ca, o turbassero in alcun modo la quiete della sala. 


